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Ecco come si presentava il 

mercato di Porta Palazzo nel 1898. 

La testimonianza di E. De Amicis

nel volume “Le tre capitali”, in cui 

l’autore, piemontese d’adozione, 

descrive in modo estremamente 

realistico una passeggiata 

attraverso tre grandi città italiane, 

tra cui Torino.  
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Proseguendo di là per il Corso San Massimo 
s’arriva alla grande piazza ottagonale di Ema-
nuele Filiberto. 
Ma per vederla in tutta la sua bellezza bisogna 
capitarvi una mattina di sabato, d’inverno, in 
pieno mercato. Uno Zola torinese potrebbe met-
tere lì la scena di un romanzo intitolato Il ventre 
di Torino. Sotto le vaste tettoie, fra lunghe file di 
baracche di mercanti di stoffe, di botteghini di 
chincaglierie e d’esposizioni di terraglia all’aria 
aperta, in mezzo a monti di frutta, di legumi e 
di pollame, a mucchi di ceste e di sacchi, tra il 
va e vieni delle carrette che portan via la neve, 
tra il fumo delle castagne arrosto e delle pere 
cotte, gira e s’agita confusamente una folla fitta 
di contadini, di servitori, di sguatteri, di serve 
imbacuccate negli scialli, di signore massaie, di 
ordinanze colla cesta al braccio, di facchini cari-
chi, di donne del popolo e di monelli intirizziti, 
che fanno nera la piazza. Intorno ai banchi innu-
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merevoli è un alternarsi affollato e continuo di 
offerte e eli rifiuti, di discussioni a frasi secche e 
tronche, di voci di maraviglia e eli sdegno, d’apo-
strofi e e di sacrati, che si confondono tutti insie-
me in un mormorio sordo e diffuso, come d’una 
moltitudine malcontenta. Là bisogna andare per 
vedere le erbivendole famose, formidabili di tar-
chiatura, di pugni e di lingua, e per studiare la 
potenza insolente del vernacolo, la ferocia spie-
tata dell’ingiuria plebea, il lazzo che schiaffeggia, 
il sarcasmo che leva la pelle, strazia la carne e 
incide le ossa. Da una parte c’è il mercato delle 
contadine, venute da tutte le parti del circon-
dario, partite a mezzanotte dai loro villaggi per 
arrivare. in tempo a pigliare un buon posto a de-
stra e a sinistra d’un viale fiancheggiato di pla-
tani; e son là schierate, ritte o sedute, colle loro 
derrate esposte su mucchi di neve sudicia, strette 
le une alle altre come per tenersi calde, inzocco-
late, imbottite, infagottate, fasciate di pezzuole 
e di scialli, con guanti di cenci e con fazzoletti 
attorcigliati intorno alla froute, con cappelli da 
uomini sul capo, con vecchi mantelli da carret-
tiere sulle spalle, e lo scaldino fra le mani, coi 
nasi e i menti pavonazzi; e in mezzo a loro passa 



la processione accalcata e lenta dei compratori. 
Qui un pretucolo soffia tra le penne d’un pol-
lo per scoprire le polpe, là una vecchia signora 
cogli occhiali spera le uova ad una ad una di 
contro alla luce, più iu là un vecchio celibe, ac-
compagnato dalla cuoca con la sporta, scruta un 
formaggio con la lente; da. ogni parte si tasta, si 
palpa, si soppesa, si fiuta, si disputa, in un tuo-
no di lamento stizzoso, gesticolando coi cavoli 
in mano, brandendo i cardi, scotendo le galline, 
gettando nelle orecchie di chi passa frammenti 
di dialoghi monosillabici, che fanno indovinare 
dei tira tira d’un’ora per un centesimo, delle eco-
nomie disperate, delle avarizie rabbiose, delle 
pazienze da santi, delle miserie segrete di fami-
glie decorose, tutte le durezze e le angosce della 
gran lotta per la vita. Passano signorine eleganti, 
grossi borghesi buongustai, cuochi grassi e tron-
fi, cameriere padrone, curiosi allegri, una folla 
continuamente cangiante, fra cui si fanno largo 
ogni specie di rivenditori ambulanti, vecchi de-
crepiti, bambine, mostricciatoli col botteghino 
al collo, che offrono un almanacco, un tartufo, 
due limoni, una catenella d’acciaio, un pezzo 
di tela, facendo un vocio assordante, dominato 



dalla voce stentorea del venditore della Cronaca 
dei Tribunali e dalla cantilena funebre del sacre-
stano che scuote un bossolo domandando l’ele-
mosina per le anime del Purgatorio. Per tutta la 
piazza è un affaccendamento e un rimescolio ru-
moroso, un farsi e un disfarsi continuo di croc-
chi intorno a carrozze di cavadenti a venditori di 
specifici, a strimpellatori di violini, a banditori 
d’incanti, a ciarlatani cappelluti che raccontano 
storie di delitti davanti a grandi quadri rosseg-
gianti di sangue, a teatrini da burattini, rizzati 
in mezzo alla neve, a grandi fiammate di paglia, 
accese dai fruttaiuoli infreddoliti per sgranchirsi 
le membra. E non si può dire quant’è pittoresca e 
bizzarra quella confusione di gente e di cose, di 
lavoro e di festa, di città e di campagna, vista a 
traverso la nebbia della mattina, che lotta ancora 
col sole, in mezzo a quei grandi alberi sfrondati, 
imperlati di brina. 
     D’in fondo alla piazza, scendendo per una 
gradinata, si riesce in una larga strada ricurva, 
che va verso la Dora, davanti a un altro spetta-
colo curiosissimo. La strada è tutta da un capo 
all’altro una sola enorme bottega di rigattiere 
all’aria libera, un’esposizione grandiosa e com-



passionevole di miserie, di cui non è possibile 
farsi un’immagine fuorchè supponendo che un 
intero quartiere di Torino, invaso da un furore di 
distruzione, abbia. rovesciato giù dalle finestre 
tutte le masserizie delle sue case, dai solai alle 
cantine, fino all’ultima carabattola dell’ultimo 
armadio. E tutto è ordinato, pulito, messo in vi-
sta, con una cura scrupolosa, come la merce più 
rara, e accanto a ciascuna delle cento rigatterie, 
che formano quell’interminabile bazar di cenci 
e di tritumi, siede il venditore meditabondo, ap-
poggiato alla sua carretta, in atteggiamento filo-
sofico, cogli occhi fissi sulle rovine da cui ricava. 
la vita. La varietà e la stranezza degli oggetti è 
maravigliosa. È una confusione di cose e d’avan-
zi di cose da far impazzire il disgraziato che ne 
dovesse far l’inventario. La pianeta del prete, il 
cappello sfondato del bersagliere, la marionetta 
rotta del teatrino di San Martiniano, il vestito di 
seta lacerato al veglione del teatro Scribe, la ser-
ratura del cinquecento, il romanzo incompiuto 
di Eugenio Sue, il chiodo rotto, il basto dell’asi-
no, il quadro a olio, il berretto piumato del teno-
re, denti finti, spille scapocchiate, padelle senza 
manico, elmi, mappamondi, gambe di tavola, 



spogli d’alcove, di salotti, di studi d’avvocato, dì 
soffitte, d’officine, di taverne, muffiti, sbrindella-
ti, rosicchiati dai topi, bucati dalle tignole, mar-
citi dalla pioggia, smangiati dal fango, consunti 
dalla ruggine, senza colore, senza forma, senza 
nome, senza prezzo: c’è tutto quello che il mare 
agitato della vita umana rigetta da sé, tutto quel-
lo che la mente può immaginare di più miserabi-
le, di più inutile, di più spregevole, di più rifinito 
e di più snaturato dal tempo, dall’uso e dalla vio-
lenza. In quello strano mercato comincia il la-
voro nel cuor della notte, al lume delle lanterne, 
e il formicolio della folla allo spuntare dell’alba. 
Là va la sartina, furtivamente, a cercare lo scialle 
smesso; ci va il padre di famiglia, corto a quat-
trini, a comprare il lume a petrolio; ci va l’artista 
a scovar l’abito per il modello; ci va l’antiquario, 
il bibliomane, l’attore spiantato, 1’ebreo rigattie-
re, una processione di collettori di bagattelle e di 
curiosi d’ogni specie, impazienti tutti d’arrivare 
i primi a pescare in quel mare magno in cui si 
nascondono qualche volta tesori sconosciuti e 
piccole fortune insperate; e tutti girano e cerca-
no avidamente fino a giorno alto, in mezzo a un 
via vai di contadini e di contadine che contratta-



no panni logori, di cenciaiuoli girovaghi, carichi 
di stivali sdrusciti e di pentole fesse, di facchi-
ni, di raccoglitori di cicche e di carte, di guardie 
municipali, di donne di servizio, di bottegai, di 
sensali, che fluttuano in due opposte correnti fra 
il mercato dell’erbe e il gran pandemonio della 
piazza vicina.
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